INTERVENTO DELL’ARCIVESCOVO AMMINISTRATORE APOSTOLICO

AL CONVEGNO PROMOSSO DALL’ASSOCIAZIONE 

“AVVOCATURA IN MISSIONE”

Sala convegno dell’ANCE, 20 Giugno 2013 
La Verità
1. Che cos’è la verità? 
“La verità è corrispondenza tra intelletto e realtà” (Tommaso d’Aquino).
“La bellezza è verità, la verità è bellezza: questo è tutto ciò che sapete sulla terra, é tutto ciò che vi occorre sapere” (Idin Keats).

“La verità è sempre rivoluzionaria” (Antonio Gramsci).

“La verità è spesso una terribile arma di offesa. E’ possibile mentire e perfino uccidere con la verità” (Alfred Adler).

“Quella che chiamiamo verità non è altro che un’eliminazione di errori” (Georges Clemencean).

“Che cosa è la verità? Inerzia, l’ipotesi che ci rende soddisfatti; il minimo dispendio di forza intellettuale” (Friedrich Nietzsche). 

“La verità è ciò di cui occorre sbarazzarsi al più presto, per rifilarla a qualcun altro. Chi conserva la verità ha perso” (Jeu Bandrillard).

“L’unica verità è imparare a liberarci della passione insana per la verità” (Umberto Eco).

“La verità, in un processo, è di carta. Una parola la può bruciare” (Giorgio Saviane).

Pirandello: la verità è irraggiungibile. 
Il dramma della pazzia di Antonietta (la moglie):

la verità è irraggiungibile (idealismo – solipsismo);

“Così è se vi pare”;

“Uno, nessuno e centomila”.
Da “La favola del figlio cambiato”:

“Ma niente è vero

e vero può essere tutto,

e poi non più, e poi di nuovo,

e per sempre, e per sempre mai più.

La verità la sa Dio solo.

Quella degli uomini è a patto

che tale la credano – oggi così,

domani altrimenti…” 

2. Ci sono due concezioni antitetiche della verità.
Quella tradizionale, classica e cristiana: considera la verità come un universo compatto, che trascende i singoli individui. La verità ci precede e ci “eccede”. Ed ha un primato sia ontologico che gnoseologico. Il filosofo tedesco Theodor W. Adorno, nell’opera “Minima moralia” (1951) dice che come avviene per la felicità, la verità non si ha, ma vi si è. La verità non è un oggetto da afferrare e manipolare, ma è un’atmosfera, un orizzonte in cui si è inseriti.
E Robert Musil, nel suo libro “Uomo senza qualità” afferma che “la verità non è come una pietra preziosa che si mette in tasca, bensì come un mare nel quale ci si immerge e si naviga”. 
Ciò ci richiama Platone, nel dialogo “Fedro”. Platone ricorre all’immagine della “pianura della verità”: la biga dell’anima corre su questa pianura per conoscerla e conquistarla, ma essa è trascendente rispetto all’individuo, perciò il nostro compito è quello della ricerca. Sempre Platone, nella “Apologia di Socrate”, afferma: “Una vita senza ricerca non merita di essere vissuta”.

Anche per la teologia cristiana la verità è una realtà che ci trascende e supera. E dovere dell’uomo è essere pellegrino verso questa Verità assoluta.

Perciò comprendiamo come nella teologia cristiana la verità si identifica con la stessa divinità. Perciò Gesù, il Dio che si è fatto uomo, ha potuto dire un giorno: “Io sono la Via, la Verità e la Vita” (Gv. 14,6). 
E’ questo un aspetto fondamentale della fede e della teologia cristiana: in Dio c’è la sintesi perfetta dell’infinità verità, dell’infinita bontà e della infinita bellezza.

E poiché ormai è in Cristo che “abita la pienezza della divinità” (secondo le espressioni di S. Paolo e anche di S. Giovanni), possiamo ben concludere che in Gesù Cristo troviamo l’infinita bontà, l’infinita verità e l’infinita bellezza.

Viene qui alla mente la celebre affermazione di Dostoevskij: “Se dovessi scegliere tra Cristo e la verità è Cristo che sceglierei”.

Un’espressione paradossale che rivela l’amore appassionato di questo grande scrittore e grande cristiano per Gesù di Nazareth, vero Uomo e vero Dio. Ma che, per fortuna nostra, ci ricorda anche che questo dilemma per il credente non si pone mai: Gesù di Nazareth, è il Dio fatto uomo, che si identifica con la Verità.
3. Abbiamo accennato alla concezione cristiana della verità, che bene si ricollega con la concezione classica.

Ma sappiamo che, attraverso i secoli, si è fatta strada ed è emersa soprattutto nelle culture contemporanee un’altra concezione della verità.
Thomas Hobbes, filosofo inglese, nella sua opera “Leviathan” (1651), afferma: “Auctoritas non veritas facit legem”. E’ questo il principio dell’assolutismo e del contrattualismo: l’autorità civile o religiosa può decidere la norma etica e, quindi, indirettamente la verità, in base alle convenienze e agli interessi del potere dominante.
In una recente “lectio” del Card. Gianfranco Ravasi, tenuta in Messico, a Puebla, nel contesto delle note iniziative del “Cortile dei Gentili”, il noto studioso facendo riferimento a questa concezione della verità, ha affermato: «Tale visione fluida del vero, del bene e del male ha dato origine alla “morale della situazione”, ha alimentato il soggettivismo e il relativismo nei cui confronti si è ripetutamente espresso Benedetto XVI. Tale definizione fluida della verità è stata acquisita nell’orizzonte dell’antropologia culturale, come ha osservato il pensatore francese Michel Foucault, secondo il quale, studiando le varie civiltà, siamo invitati a considerare come mutevole, relativa e contingente la categoria “Verità”. Essa è piuttosto simile a una Medusa cangiante che muta aspetto a seconda dei contesti e delle circostanze. Paradossalmente si può dire che come il ragno elabora estraendo da sé il filo della sua ragnatela secondo disegni sempre nuovi, cosi può fare l’uomo, creando da sé sistemi molteplici, variabili e fragili di valori».

Ravasi cita una filosofa statunitense Sandra Harding, la quale sostiene che la nota affermazione di Gesù, riferita dal Vangelo di Giovanni (8,32): “La verità vi farà liberi” dev’essere così trasformata: “La verità non vi farà liberi”, perché, sempre secondo questa filosofa statunitense, la verità è un peso estrinseco, una cappa di piombo imposta dall’esterno alla libertà della ricerca personale, una sterilizzazione della dinamicità e dell’incandescenza del pensiero.
E giustamente Ravasi conclude: “Di fronte a questa visione, che spesso è condivisa a- criticamente a livello popolare, è necessario ritrovare un asse fermo veritativo e morale, altrimenti si cadrebbe nella dissoluzione sociale, nella frammentazione civile, nell’individualismo egoistico”.

Cesare Pavese (1908-1950), che certamente non è un Padre della Chiesa, né un teologo cattolico (anche se la storia della sua tormentata ricerca religiosa e interessantissima) ha scritto un giorno nel suo Diario, “Mestiere di vivere” (26 Gennaio 1938): “Idiota e lurido Kant. Se Dio non c’è tutto è permesso. Basta con la morale. Solo la carità è rispettabile. Cristo e Dostoevskij, tutto il resto sono balle”. Se non esiste una verità assoluta che si identifica con Dio stesso, tutte le altre verità vacillano. Anche ogni verità morale.  Anche la verità giudiziaria! Esiste solo un soggettivismo spaventoso e selvaggio, un relativismo distruttore e la vita umana diventa la più paurosa delle giungle, senza, nessuna legge possibile e giustificabile.

4. Da queste considerazioni filosofiche e teologiche vorrei scendere un po’ più al concreto.

Oggi, in questo convegno, si parlerà delle “verità giudiziaria”.

Mi piace ricordare un’affermazione di Piercamillo Davigo: “La concezione della finalità del processo influisce sulla natura e le funzioni delle parti processuali: se si ritiene che la verità esista e sia conoscibile dagli esseri umani, alla ricerca della stessa non può essere estraneo il giudice e l’inquirente (sia esso il giudice o il pubblico ministero), ha funzioni ben diverse da quelle del difensore. Se invece lo scopo del processo non è quello di accertare la verità ma soltanto di risolvere una controversia, le parti devono essere uguali e solo alla loro iniziativa è rimessa l’attività probatoria perché in ultima analisi si prescinde dalla esistenza stessa della verità, che si assume essere inconsistente o relativa o comunque non conoscibile dagli esseri umani. Noto che se la verità non esistesse o non fosse conoscibile dagli esseri umani, sfumerebbe la stessa nozione di colpevolezza e di innocenza. Come è stato recentemente sottolineato chi afferma che la verità non esiste, non si accorge di fare un’affermazione che pretende di essere vera” (qui Davigo fa riferimento al libro di De Monticelli R. “La questione morale”, Raffaello Cortina Editore, Milano 2010, p. 99).
Capisco di essere scivolato su un altro piano, quello che più interessa tutti voi, carissimi operatori della giustizia e carissimi Avvocati.

Ma è certo che se trionfano il soggettivismo e il relativismo anche lo scenario dei processi cambia moltissimo.

Ricordo una “cena”, con il ministro Castelli e il Presidente della Corte d’Appello (e altre persone). L’allora Presidente della Corte d’Appello (non faccio il nome…) sosteneva che i processi erano molti per colpa degli Avvocati… Non condivido questa accusa. Ma se la verità, anche in questo campo della giustizia, non esiste… allora ognuno, direbbe Pirandello, si potrebbe fare la sua verità … E anche gli avvocati potrebbero inventare tante cose …
5. In un articolo su “Dossetti e il dubbio di Pilato”, l’autore (Luigi Giorgi), dopo aver ricordato la domanda di Pilato a Gesù: “che cos’è la verità”, continua: “Il dubbio di Pilato, del politico rappresentante l’Impero, tormentato dalla coscienza e ossequioso verso le leggi, si ferma di fronte al Figlio dell’uomo e si interroga (quasi non attendendo la risposta come se sapesse l’irresolvibilità del dilemma) su cosa sia la verità. Facendone una trasposizione, davanti alla perplessità del Procuratore romano, si pone la questione se la verità sia una categoria politica. O meglio quanto essa sia spendibile, con credibilità, per l’uomo politico nello spazio pubblico. Ma l’interrogativo di Pilato ci fa intravedere come la legge dell’amore del Nazareno cozzi con la legge dell’uomo e dell’Impero”. E ancora, dopo aver notato che per Dossetti non è essenziale per il cristiano impegnarsi politicamente, sempre Luigi Giorgi continua: «E di questo Dossetti era ben cosciente. Non c’è verità da imporre, non ci sono valori da determinare storicamente in modo assoluto, c’è soltanto la “sequela” indicata da Cristo a Tommaso (N.B. Gesù, rispondendo a Tommaso, che gli chiede: “Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?”, afferma: “Io sono la via, la verità e la vita” – Gv 14,5-6). Sui due temi: verità e valori, Dossetti si esprimerà in tempi diversi mantenendo, di fatto il punto sull’opera ex spiritu e non ex missione del laico cristiano. C’è un’ispirazione cristiana in politica e non una missione cristiana da realizzare con la politica. La sfida è quella di un’azione “più rigorosamente condizionata e proporzionata alla personale ricchezza di sapienza e di perfezione, di grazia e di carità (Dossetti, Scritti politici)”».
Penso che una riflessione analoga si può fare anche per chi è impegnato da cristiano nel mondo della  giustizia. Anche a lui si richiede un’azione “più rigorosamente condizionata e proporzionata alla personale ricchezza di sapienza e di perfezione, di grazia e di carità”.

Ma conclude Luigi Giorgi, nel suo breve saggio su Dossetti: “La domanda del politico Pilato resta però lì a interrogarci, e forse, a ben vedere, è opportuno che mantenga un tale status: sospesa e sfuggente nella storia, a metà tra l’eternità e l’oblio, tra la fede e la politica. Sia perché quando essa ha cercato risposte nella storia, e ha tentato di declinarsi in modo assoluto rispetto alla vita degli uomini, ha creato metodi sanguinari e totalitari (sia di destra che di sinistra) sia perché si finirebbe di arrovellarsi come il protagonista del libro di Arthur Koestier (“Buio a mezzogiorno”, Oscar Mondadori, Milano 2010, p. 50), il comunista Rubasciov, il quale se pur incarcerato dagli stessi compagni non riusciva a capire, dopo essersi confrontato con un vicino di cella, perché esistesse tanto odio verso il Partito e l’Idea, salvo avere una specie di intuizione quasi profetica: “Abbiamo portato al popolo la verità e sulle nostre labbra essa suona come una bugia. Abbiamo portato la libertà ed essa appare dalle nostre mani come una sferza. Abbiamo portato la vera vita, e dove risuona la nostra voce le piante avvizziscono e s’ode un fruscio di foglie secche. Abbiamo portato la promessa del futuro, ma la nostra lingua balbettava e ringhiava” (cfr. Luigi Giorgi, “Dossetti e il dubbio di Pilato”, in Arel, 2/2011, intero fascicolo dedicato al tema della “verità”). 
6. Il credente sa che la verità, che gli è stata donata, non può mai diventare, nelle sue mani, una clava per abbattere e distruggere l’avversario. .

Gesù ha promesso ai suoi discepoli: “Conoscerete la verità e la verità vi farà liberi”. Perché appunto, per riprendere l’immagine di Robert Musil, “la verità non è come pietra preziosa, che si mette in tasca, ma come un mare nel quale ci si immerge e si naviga”.

E’ giusto che il discepolo di Gesù di Nazareth eviti, in questo mare, tutti gli abissi del relativismo e del soggettivismo. 

Ma cercando incessantemente il dialogo con tutti.

Con l’umiltà di chi sa di essere non la verità (solo Dio è la Verità), ma l’umile servitore della verità, sempre e dovunque. Anche nel mondo della giustizia.









   + Giuseppe Molinari
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